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Un troncone di coda* 46 corpi carbonizzati: questo, 
hanno trovato i soccorritori sull'altura di Stadelberg ; 
Cominciate all'ospedale universitario le procedure 
per ricomporre le salme, molte ancora senza un nome 

Sulla collina un cimitero di fuoco 
«Siamo scappati, l'aereo d piombai addosso» 

Poliziotti 
svizzeri 
mentre 
si recano 
sul luogo 
dovei 
precipitato 
l'aereo 

Un troncone di coda, quarantasei corpi irricono
scibili e completamente carbonizzati: è tutto 
quello che i soccorritori hanno trovato sulla colli
na di Stadelberg, dove mercoledì sera è precipita
to il Dc-9 dell'Amalia. Presso l'istituto di medicina 
legale di Zurigo sonò cominciate le tristi procedu
re della ricomposizione delle vittime. Sono 11 le 
vittime italiane. 

"'"'"• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARINA MORPURQO 

• • ZURIGO. È mattina pre
sto, e una pioggia continua 
cola giù dalle nuvole che an
cora avvolgono le dolci colli
ne tra Weiach e Stadel. a nord 
di Zurigo. Ci sono gli aceri, te 
querce, gli abeti, vestiti di tinte 
dorate. Non è u1"» scenario 
adatto alla tragedia, ed in ef
letti qui sembra che la sciagu
ra aerea non sia affatto acca
duta. Niente capannelli di cu
riosi niente luci lampeggianti, 
niente disordine, nessun ni-

• more. Solo il volteggiare del-
- l'elicottero, che strappando 

vortici di foglie gialle gira insi
stentemente attorno ai mode-

< sti pendii dello Stadelberg, la
scia intuire che lassù - a 450 
metri di quota - qualcosa di 
orribile c'è stato. Su, invece, è 

.' l'Inferno: alberi secolari taglia
ti come bastoncini dalla corsa 
impazzila del Dc-9, melma 
che arriva ai polpacci, le bri
ciole nerastre di quello che fi
no all'altra sera era un aereo. 

Poche notizie sugli stranieri 
Di molti ignota anche la nazionalità 

• " •• : > • ' • > . Aite spezzate 
rieliMx»rfo 
di pare^ 
Sei donne e uomini dell'equipaggio, cinque passeg
geri: accanto ai nomi delle undici vittime italiane del 
disastro aereo di Zurigo si stanno lentamente com
ponendo le tessere di altrettanti mosaici. Brandelli 
difVIta prh'ata.'dl^voro, raccontali dagli amici, dai 
colleghi di lavorò, rubati agltefòghidl dolore dei pa
venti. Poche fcnttttfeie su^li^U^ìéri; di mólti-dei 
quali è ancora sconosciuta la nazionalità. 

BIANCA MAZZONI 

MB MILANO. Enrico Nova, di
rigente di una società di Im
port-export, aveva Insistito per 
partire con quel volo. Paolo 
Rosinl e Giancarlo Caironi, 
tutti e due alle dipendenze 
della Sgs Thopson, tutti e due 
In missione di lavoro a Zurigo, 
probabilmente avevano •bri
gate* per fare insieme il viag
gio, per avere una gradita 
compagnia durante le pause 
della trasferta in Svizzera, An
che qualche membro dell'e
quipaggio del volo Az 404 si è 
trovalo su quell'aereo per ca
so.' Còme Adalberta Pollktori. 
responsabile di cabina, che i 
famigliari davano a Lisbona, e 
Marco Glsmondl. assistente di 

volo, che per i parenti non do
veva essere su quel vola 

Il giorno dopo la tragedia, 
ormai accertato il numero 
delle vittime • quaranta pas
seggeri e sei membri dell'e
quipaggio -con molte caselle 
ancora vuote in quanto a ses
so, . professione, nazionalità 
soprattutto per gli stranieri, 
cominciano ad affiorale fram
menti di vita dei cinque pas
seggeri italiani e dei dipen
denti Alitalia In servizio sul vo
lo. L'equipaggio del De 9 era 

^composto 'dal comandante, 
Raffaele Liberti, 47 anni, spo
sato con Luigia Trombe, due 
figlie, Loredana e Raffaella. 

*; Roberto Mariano, 
un attimo di notorietà 

| in «Mery per sempre» 

DARIO FORMISANO 

IV I ROMA, Tra I «ragazzi» di 
Marco Risi era quello nel quale 

ì la realta più tendeva a confon-
' dersi con la finzione. La storia 

S ; 'di Roberto Mariano, uno dei 40 
*". passeggeri mòrti a botto del 

;*tfcS-<deU'A)ftalla in viaggio tra 
'Milano e Zurigo, era sorpren-

- . ' dentemente simile a quello di 
t! * Antonio, il personaggio da lui 

'. interpretato in Mery per sempre 
| ,* e, pio recentemente, in Ragaz-
K' zi fuori. L'uno e l'altro erano 
T"' stati condannati, ancora mlno-
1 ', retini, a 14 mesi di reclusione 

< ed entrambi avevano appreso. 
f ' in prigione, della nascita del 
jS* primo figlio. Fuori dal carcere, 

* * Roberto aveva messo la testa a 
'posto e cominciato a cercarsi 
> un.lavoro vero. Marco Risi lo 

P f aveva richiamato per Ragazzi 
" •• faori, che di Mery per sempre è 
'una sorta di seguito ideale, e 
'"pòrtalo con se'alla ribalta del 
'festival di Veriézla. regalando-
'tìi un attimo di popolarità. Nel 
''film Antonio è il ragazzo che 

| ' vende frutta al mercatini. Ha un 
carretto ma non ancora una li-

'' cenza. Ai poliziotti che gli se-
l'questrano merci e trabiccolo 
'risponde che ha famiglia, mo-

ì'gtte'e due figli, uno di pochi 
K mesi. La licenza l'ha chiesta 

ma il suo titolo di studio non 

gli consente di ottenerla: «Che 
devo fare per mangiare?». Sen
za licenza (e ormai senza car
retto) ad Antonio non resta 
che accettare il lavoro più laci

nie Ira quelli a disposizione nel 
vicoli di Palermo: corriere della 
droga, piccolo spacciatore. Lo 
fregano subito, come spesso 

. accade ai più deboli Questa 
volta lo aspetta l'Ucclardone. 

. Roberto era stato appena 
• più fortunato. Disoccupato 

(ed effettivamente padre di 
due bambini) aveva anche 

• partecipato ad una puntata di 
: Samarcanda, raccontato la sua 
esperienza e la vita a Palermo 
di un ragazzo di 22 anni come 
lui. Proprio a Roma aveva rice-

- vuto una buona notizia: alcuni 
zìi gli avevano trovato final
mente un lavoro, a Zurigo. E a 

' Zurigo ritornava, l'altro ieri, 
Roberto Mariano, dopo essere 
stato'a Milano,per partecipare 

: alle riprese di un videoclip, le
gato al nuovo disco di Pleran-

" gelo Bertoli e di Fabio Conca-
' to. Con lui «recitavano» anche 
gli altri Ragazzi fuori del film. 
Adesso- la salma di Roberto e 
rientrata a Palermo dopo esse
re stata riconosciuta, in Svizze
ra, dalla madre e dalla compa-

L'incubo ha un raggio di cen
tocinquanta metri. Sopra, sul
la vetta arrotondata - a quota 
507 - il paesaggio è di nuovo 
idilliaco, come idilliaca è la 
valletta erbosa che si apre a si
nistra della collina: se il Dc-9 
avesse avuto una rotta di un fi
lo spostata, dicono, avrebbe 
imboccato senza danni quel 
tranquillo corridoio. 

Tra i resti carbonizzati non 
c'è traccia di vita. «Abbiamo 
lavorato tutta la notte nella 
speranza di salvare qualcuno 
- spiega Hans Peter Staffelba-
ch. capo della polizia canto
nate - anche se abbiamo ca
pito quasi subito che doveva
no essere morti tutti». Nean
che la mitica efficienza dei 
soccorritori svizzeri ha potuto 
far nulla contro l'Incendio che 
ha devastato l'aereo, esploso 
all'impatto con il terreno. Ep
pure, dicono che i pompieri 
del luogo siano arrivati nel gi

ro di pochissimi secondi: ave
vano assistito, affacciati alle fi
nestre, alla caduta del Dc-9. 
Non sono stati gli unici, del re
sto. Molti - l'altra sera a Weia
ch - sono usciti in strada, ri
chiamati da quel rumore di 
motori: familiare, ma troppo, 
troppo vicino. Il bambino 
Thomas ha costretto I genitori 
ad abbandonare la casa: 
«Scappiamo, questo ci viene 
addosso». Per qualcuno è sta
to un deja-vù: «Negli anni '70 
ne avevo già visto cadere un 
altro su quella collina n. Que
sta volta ho sentito il rombo, 
notato te luci e poi subito do
po la fiammata nel bosco», 
racconta II signor Arnold 

. Nauer, anziano contadino 
che si è rassegna» a convive
re con il rombo del jet 

- Adesso, passalo lo spaven
to, a Weiach la vita è tornata 
normale. La gente va al lavo
ro, una ventina di bambini 

biondi scrive diligentemente 
in un'aula della piccola scuo
la, che da ieri sera è diventata 
l'ordinalissimo quartier gene
rale dei soccorsi. Tra gli albe
ri, intomo ai rottami, lavora un 
invisibile esercito di duecento 
uomini:, ci sono i militari del 
battaglione distaccato presso 
l'aeroporto di Kloten, ci sono i 
vigili del fuoco e la polizia 
cantonale. La guardia alla 
carcassa del Dc-9 è ferrea. 
Nessuno pud avvicinarsi alla 
cengia fangosa, neppure i 
funzionari romani dell'Inter
pol, incaricati dal governo di 
condurre un'indagine ammi
nistrativa, parallela a quella 
penale che è in mano alla ma-
distratura di Delsdorf. Il diri
gente dell'Interpol Enzo Por-
taccio è chiaramente seccato, 
ma gli svizzeri sono irremovi
bili: non vogliono che nessu
no assista alla raccapricciante 
e delicata opera di recupero 
del 46 corpi II lavoro procede 

lentamente, tanto che alla fi-
' ne del pomeriggio sono solo 
15 te salme trasportate all'isti
tuto di medicina legale dell'o
spedale universitario di Zuri
go. Anche qui, nella palazzina 
di pietra beige di via Zurich-
bergstrasse, la parola d'ordine 
è quella della discrezione. I 
medici non danno informa
zioni, e dicono solo che per 
identificare le vittime con cer
tezza «ci vorrà molto tempo, 
forse settimane». Già da ora si 
sa che per arrivare a dare un 
nome a dei poveri resti biso
gnerà affidarsi a collanine, 
anelli, otturazioni dentarie. I 

: parenti dei morti sono e sa
ranno circondati da un cordo
ne sanitario invalicabile, che li 
protegge dall'impietoso assal
to dei cronisti. A loro, una vol
ta tanto, viene risparmiato il 
dolore di dover rispondere a 
chi fa domande non dettate 
dalla compassione. . 

Lo stesso rito, la stessa im
penetrabile cortina funziona
no anche all'aereoporto di 
Kloten, dove piano piano co
minciano ad arrivare dall'Ita
lia 1 familiari delle vittime. La 
polizia cantonale li preleva 
non appena mettono piede a 
terra, e li scorta fino alla stan
za 2-740 della direzione aero
portuale. Qui piangono, al ri
paro da occhi indiscreti, giap
ponesi ed americani, svizzeri 
ed italiani. Ogni tanto la porta 
di quell'ufficio grigio si apre, 
per lasciare uscire i funzionari 
del consolati, indaffaratissimi. 
Ma è l'angoscia la nota domi
nante. Nella 2-740 ci sono il. 
papà, la mammae. il marito, il 
fratello di Adalberta Pollidori, 
la giovane hostess. C'è il fi
danzato della sua collega 
Francesca Pigozzi, accompa
gnato dall'intera famiglia, ci 
sono i cugini e due amici del 
responsabile di volo Vittorio 

Era un uomo di grande espe
rienza, aveva al suo attivo infi
nite ore di voto (diecimila per 
la precisione), era stato pilota 
militare e aveva fatto l'istrutto
re nella scuola di Amendola. 
Massimo De Fraia, pilota di 
prima, era di Trieste, dove era 
nato nel '62. All'Alitalia era 
entrato un anno fa, come 
Francesca Pigozzi, nata a Ve
rona nel '67, assistente di vo
lo. La Pigozzi lascia i vecchi 
genitori e due fratelli. Ada!- • 
berta Pollidori, 43 anni, di Ca
gliari, era responsabile della 
cabina. Il secondo assistente 
di volo era Vittorio Caronti, di 
Anzio, 36 anni. Caronti abita
va ancora nella cittadina la

ziale, ip via, Cristoforo .Colom
bo 9, ed era molto conosciuto 
nel quartiere, II.padre, Camil-,. 
lo, gestisce un distributore di 
benzina, la madre è-titolare di 
un negozio di bigiotteria a 
Nettuno. Con la sorella Vitto- y 
rio Caronti aiutava spesso la 
madre, ormai.anziana, nella 
gestione della piccola botte
ga. ' ..-•.':•,.• 

Una storia particolarmente , 
dolorosa quella di Marco GÌ-
smondi, trent'anni, da quattro 
anni In Alitalia, il terzo assi-.. 
stente di volò:; Sua'moglie,'' 
Carla DI Seri, 26 anni, attende 
un bambino. Anche Carla Di 
Seri lavora come hostess. Mar

co e Carla, che abitano a Ro
ma al quartiere Aurelio, fino a 
sette mesi fa viaggiavano sem
pre insieme. Poi la gravidan
za, che aveva consigliato la 
donna a rimanere a casa. Per 
restare vicino alla moglie, 
Marco Glsmondl aveva chie
sto di cambiare lavoro, di es
sere utilizzato sul voli a medio 

: raggio anziché sui lunghi tra
gitti, cosa che era avvenuta 
solo quindici giorni fa. 

Dei cinque italiani morti nel 
tragico schianto sulla collina 
vicina a Zurigo, hanno parlato 

"a giornali e agenzie' di stampa 
amici, colleghi di lavoro, pa
renti. Giancarlo Caironi, mila
nese, un quarantenne da 

quindici anni dipendente del
la Sgs Thompson e dirigente 
nel settore marketing, abitava 
con la moglie-e-un figlio in via 
Ferrerò 10 a Milano. Viaggiava 
con Paolo Rosinl, 36 anni, tre
dici anni di Sgs Thompson an-
ch'egli come manager delle 
promozioni e vendite. Di Rosi
nl paria la moglie, da cui era 
separato da tempo e con la 
quale aveva mantenuto ottimi 
rapporti, mentre nessuno ri
sponde dalla sua casa milane
se. Paolo Rosinl e Ornella Dio-
nisi sì erano sposati giovanis
simi, a ventun anni avevano 
già una figlia, Sara, che ora ha 
sedici anni. Avevano condivi

so anni impegnativi per una 
coppia di sposi: lui studente in 
fisica, lei già madre e impiega
ta come Interprete nella stessa 
Sgs Thopson. Lui che proveni
va da una famiglia di musici
sti, che Insegnava chitarra per 
pagarsi l'università, lei che si 
divideva fra 11 lavoro e la fami
glia. 

Enrico Nava, 39 anni, di Se-
regno, sposato con Patrizia 
Gelosa, 32 anni, un figlio di 
cinque anni, Raffaello, fino a 
quattro anni fa aveva lavorato 
presso il Banco Ambrosiano. 
Poi era stato assunto come di
rigente dalla Parker Henifin, 
società di import-export di 
Gessate, in provincia di Mila-

Caronti. I parenti dei sei mem
bri dell'equipaggio sono stati i 
primi ad accorrere: hanno vi
sto alla televisione i servizi sul
la sciagura, e hanno subito 
capilo. Per gli altri è diverso: 
•Molti dei nostri connazionali 
non sono ancora venuti a Zu
rigo» spiega il console genera
le Patrizio Ivan Ardemagni, 
che ha passato buona parte 
della notte sulla collina male
detta «perché ci sono state 
grosse difficoltà. Fino al tardo 
pomeriggio abbiamo avuto 
dei dubbi sulla nazionalità 
delle vittime. Alcuni, che por
tavano cognomi italiani, si so
no rivelaU cittadini stranieri». 
In ogni caso, avverte il nostro 
console a Zurigo, pare meglio 
rimandare la venuta degli altri 
familiari, visto che la triste for
malità dei riconoscimenti 
sembra destinata ad avere 
tempi assai lunghi: «Alcuni so
no già stati invitati a tornare in 
Italia, e lo hanno fatto». . . . 

Un vigile 
del fuoco -
perlustra 
iresti 
dell'aereo 
alla ricerca 
di reperti utN 
afldentJ-. 
flcaztone 
delle cause 
deidisastro 

no. All'elenco delle vittime ita
liane è stato aggiunto nelle ul
time ore il nome di Tessero, di 
cui niente si è saputo, essen
do egli stato residente in Sviz
zera. Infine Roberto Mariano,. 
attori?. 21 anni, di .Palermo,.. 
una vita che sembra uscita da
gli scritti di Pasolini, di cui par
liamo a parte in queste stesse 
pagine. 

L'identikit delle vittime stra
niere è assolutamente impos
sibile. Per due di esse, Loren
zo Ghelfi e un non meglio 
identificato Alba, ai è per lun
go tempo supposta una na
zionalità italiana. Cario Bte-
stro, dirigente di una società 
finanziaria, la Laviosa, moglie 
e due figli a Livorno, dove ri
siede, è risultato avere nazio
nalità svizzera. A Linate era 
arrivato con un volo prove
niente da Pisa, per raggiunge
re Zurigo, dove si recava due 
volte alla settimana per lavoro 
e di solito con il treno. Per al
tre vittime straniere c'è un lun
go elenco di omissis, di vuoti 
che forse solo le angosciose 
richieste dei parenti riusciran
no a colmare. 

Roberto Mariano, il giovane attore morto nell'Incidente 

gna Giulia. Anche Marco Risi è 
a Palermo, impegnato da po
chi giorni nei primi ciak del 
suo nuovo film, Muro di gom
ma, ispirato, per una singolare 
coincidenza, ad un altro disa
stro aereo, quello «esploso» nel 
cielo di Ustica dieci anni fa. 
«Lo ricordo al primo provino di 
Mery per sempre - ha detto il 
regista -, MI colpirono la sua 
dolcezza, 1 suol occhi e la cer
tezza che avrebbe magistral
mente interpretato l'episodio 

della nascita del figlio mentre 
era in carcere, avendolo vissu
to personalmente qualche me
se prima. Ricordo anche la 
scena del mare quando gioca 
e litiga sulla spiaggia con i due 
bambini. Una famiglia triste 

. anche nel film. Non mi va di di-

. re che era buono e bravo. Era 
un ragazzo come tanti che cer
cava di migliorarsi, di tirarsi 
fuori, di lavorare. Ed è morto 
proprio per cercarsi un lavoro 
all'estero». 

Quel volo preso per caso 
dopo aver rinunciato al treno 
È come una drammatica moviola nell'affollata sala 
dell'aeroporto di Linate: le ultime ore delle vittime 
del disastro aereo di Zurigo scorrono sull'immagi
nario schermo della memoria dei familiari: un aereo 
preso in extremis, un viaggio in aereo contravvenen
do all'abitudine del treno, uno scavo impietoso dei 
cronisti sulle 46 vite stroncate, tratti sconvolti, impie
triti dal dolore. 

ENNIO ILENA 

• i MILANO. Posa una mano 
sugli occhi come per scacciare 
un incubo, poi si riprende su
bito, risponde con contenuta 
emozione alle domande dei 
giornalisti: è Carla Nava, sorel
la di Enrico, il dirigente di una 
società di import-export, uno 
dei 40 passeggeri penti nel Dc9 
precipitato a Zurigo, il volo Ali
talia AZ 404 partito da Linate 
alle 19,36 di ieri l'altro. • • 

•La notizia l'ho saputa que
sta mattina ascoltando il gior
nale radio delle sette e mezza. 
Quello di Nava è stalo l'ultimo 
nome dell'elenco. Mio marito 
ha detto: "Non ti inquietare, 
sono tanti 1 Nava in Lombar
dia". Ma io avevo saputo ieri 
da mio padre che Enrico sa
rebbe partito l'indomani per 
Zurigo per poi proseguire per 
Amsterdam e purtroppo non 
ho avuto più dubbi: Enrico era 
morto». In un angolo della sala 

Vip dove è stata allestita dalla 
Sea, la società che gestisce gli 
aeroporti di Linate a Malpen-
sa, una «unità di crisi», c e la 
moglie di Nava, Patrizia Gelo
sa, 32 anni. Fra poco la moglie, 
la sorella Carla, un cognato ed 
una cognata partiranno per 
Zurigo a bordo di due auto 
messe a disposizione dall'Ali-
talia. Se n'è andato Giuliano 
Pigozzi. fratello dell'assistente 
di volo Francesca. Era arrivato 
a Linate la sera stessa del disa
stro, è ritornato ieri mattina. La 
nebbia che da giorni assedia 
Milano ha impedito la parten-

< za alle 9,40 di un aereo di linea 
della Swissair che avrebbe do
vuto portarlo a Zurigo. E parti
to quasi due ore dopo dall'ae
roporto di Orio al Serio, vicino 
a Bergamo. Un fratello di Enri
co Nava è sacerdote, padre ca-
milliano a Padova. Lo hanno 
avvertito e si è messo in viaggio 

per Seregno, dove abitano i ge
nitori di Enrico. 

I due telefoni dell'«unità di 
crisi» suonano in continuazio
ne, affannose richieste di noti
zie, domande fatte con il fiato 
sospeso: «Scusi, pud vedere se 
nell'elenco c'è...-. Poi un sospi
ro di sollievo all'altro capo del
l'apparecchio oppure un silen
zio carico di disperazione. 

All'Ingresso della sala Vip ci 
sono crocerossine. In divisa, 

; medici ed uno psicologo. Un 
apparato di emergenza per fa
re fronte al dolore. Ma fino alle 

- prime ore del pomeriggio nes
suna scena di disperazione. 
Disperato, invece, annuncia 
una delle tante telefonate, è il 
marito di un'assistente di volo, 

' Adalberta Pellldori. Da Roma 
Intanto comunicano che i fa
miliari dei membri dell'equi
paggio partiranno da Fiumci-

: no con un volo speciale. 
Fatti casuali, atti ordinari di 

ogni giorno drammaticamente 
rivivono in questi momenti. 
Come la decisione di Enrico 
Nava di salire sull'aereo che 
sarebbe precipitato. Aveva 
prenotato un posto anche sul 
volo successivo, quello della 
Swissair delle 21,10. è arrivato 
a Linate quando ormai erano 
chiuse le accettazione ma sul
l'aereo c'era posto ed è partilo 
per il suo ultimo viaggio. Rim
balzano notizie, particolari 
abitudini come quella attribui

ta a Carlo Blestro. dirigente di 
una società finanziaria di Pisa, 
che si recava due volte al mese 
a Zurigo e non prendeva quasi 
mai l'aereo. 

Telefonate, andirivieni nella 
sala Vip mentre intomo la vita 
dell'aeroporto con il suo bruli
care di gente, il susseguirsi di 
annunci, continua. Linate, 
chiuse per nebbia alte undici e 
mezza, di mercoledì sera, ria
pre dodici ore dopo: Il primo 
aereo che atterra è della Luf
thansa in arrivo da Francofor
te. C'è nebbia su Milano ma 
anche sull'identità di parec
chie vittime del disastro aereo. 
C'è un elenco compilato in ba
se alle Comunicazioni dell'uffi
cio accettazione della Sea di 
Linate, ma non si riesce a sa
pere, per parecchi passeggeri, 
la nazionalità. Intrecciarsi di 
domande, di telefonate. Final
mente poco dopo le due del 
pomeriggio arriva da Roma un 
giovane funzionario dell'uffi
cio stampa dell'Alitata, con il 
quale inizia un tormentoso la
voro per cercare di fornire noti
zie attendibili, tanto più atten
dibili perché possono provo
care drammi e sollievi ingiusti
ficati. Un lavoro tormentoso, 
reso tale anche dal ritardo del-
l'Alitalla nel fornire informa
zioni ma anche perché pur 
nell'affanno del lavoro dei cro
nisti non si può dimenticare 
che dietro ogni nome c'è una 
tragedia. 

Sei membri 
dell'equipaggio 
e 5 passeggeri 

le vittime italiane 

• • ROMA. Sono undici 
le vittime italiane nella 
sciagura di Zurigo: cinque 
passeggeri e sei membri, 
dell'equipaggio. 

Raffaele Liberti. Co
mandante del Dc9. era 
nato a Terranova di Polli
no (Potenza) 47 anni la. 
Lascia la moglie Luigia e 
due figlie, Loredana e Raf
faella. 

Massimo De Frola. 
Pilota di prima, era nato a 
Trieste nel 1962. Era stato 
assunto in Alitalia il 15 lu
glio dell'anno scorso. 

Adalberta Pollidori. 
Cagliaritana, era la prima 
assistente. Aveva 43 anni, 
era entrata nella compa
gnia il primo novembre 
del 1969. 

Vittorio Caronti. Era 
nato ad Anzio il 27 mag
gio del 1954. Era diventa
to assistente di volo nel 
1977. 

Marco Gumtondl. As
sistente di volo dal 1986, 
era nato a Roma trent'an
ni fa. Lascia la moglie Car
la, che aspetta un bambi
no. 

Francesca - Pigozzi. 
Giovanissima, 23 anni, 
era nata a Verona ed era 
entrata a far parte dell'Ali-
talia il 23 aprile del 1989. 

Giancarlo Caironi.' 
Milanese, quarant'anni, 
da quindici era dlpenden-

. te della: Sgs Thopson, di-, 
rettore del marketing. La-

•scia la moglie e un figlia 
. Paolo «osiaL, Twntó-
sei anni, anche lui alla' Sgs 
Thompson, da 13 anni, 
era manager delle promo
zioni e vendite. Lascia 
una figlia di sedici anni. 
Sara. 

Enrico Nava. 39 anni, 
di Seregno, lascia la mo
glie Patrizia e un figlio di S, 
anni, Raffaello. Aveva la
vorato al Banco Ambro
siano, attualmente dirige-. 
va la Parker Henifin im
port-export a Gessate. 

Roberto Mariano. 
Ventun anni, palermita
no, lascia la moglie e due 
bambini. Aveva recitato In 
due film di Marco Risi. 
Tornava a Zurigo dopo 
aver giralo un videoclip a 
Milano. 

Renato Teaaaro. Ave
va 37 anni, era originario ' 
diSciaffusa. 

L'aw. Barbe 
all'ultimo minuto 
ha preferito 
l'automobile 

••MILANO. MarcoVanBa-
sten, il centravanti del Milan, 
non doveva recarsi a Zurigo 
con l'aereo precipitato. Il 
giocatore olandese ha 
smentito ieri a Milanello al
cune voci circolate dopo 
l'incidente, secondo le quali 
avrebbe dovuto prendere 
l'aereo per presentarsi di 
fronte alla Commissione di
sciplinare Uefa. «Non ci ho 
mai pensato - ha commen
tato Van Basten •: quindi 
non è neanche vero che sia 
stato Arrigo Sacchi a impe
dirmelo all'ultimo momen
to». L'ha invece scampata 
per un soffio l'avvocato Al
berto Barbe, presidente del
la commissione disciplinare, 
che si è recato a Zurigo con 
la sua auto. Barbe, che era 
partito dalla sua abitazione 
di Stresa. all'ultimo momen
to a causa della nebbia ave
va preferito muoversi con i 
propri mezzi. Il presidente 
della Disciplinare ha appre
so la notizia delta sciagura 
nella sua camera all'Hotel 
Movenpick. Anche Paolo 
Taveggia e Guido Susini, 
dell'ufficio stampa del Mi
lan. si sono recati a Zurigo. 
Hanno però usato il treno. 
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